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PROMOZIONI

E ora la sua «voce»
arriva nella nuova
«Grande Treccani»

PUBBLICITÀ

Roberto & Naomi
per uno spot insieme
anche 5 miliardi

PLAUSI

Piace ai francescani
l’omaggio al «dono
della povertà»

INCASSI

Un lunedì-boom
per «La vita è bella»
nelle sale francesi

Dopo l’Oscar per Roberto Beni-
gni arriva la Treccani: all’attore
eregistatoscano, infatti, saràde-
dicata una voce nell’appendice
del 2000 della prestigiosa enci-
clopedia «La Grande Treccani».

Una decisione presa prima del clamoroso suc-
cesso de «La vita è bella» e dei tre premi Oscar.
Nella voce della Treccani, provvisoria e in atte-
sa di aggiornamento con i premi appena rice-
vuti, si parla dell’«intensa attività teatrale, ai
margini dei circuiti ufficiali, svolta all’inizio
deglianniSettanta»daBenigniedellanotorie-
tà raggiunta in tv con le trasmissioni «Onda li-
bera»e«L’altradomenica».Della«Vitaèbella»,
laTreccanidiceche«ècaratterizzatadaunosti-
le evocativo che nel finale sembra tramutarsi
infavola».

Ilmondodellapubblicità«tenta»
RobertoBenigni.ItreOscarvinti
da «La vita è bella» hanno, evi-
dentemente,fattolievitarel’«ap-
peal» di Benigni sulpubblico.Un
particolarechenonèsfuggitoal-

laMagicForm,marcadibiancheriaintima,che
pur di avere come testimonial il comico tosca-
nosarebbedispostaapagarefinoa5miliardidi
lire. Secondo la testata «Top model & adverti-
sing», per la Magic Form» il massimo sarebbe
una campagna pubblicitaria realizzata da Be-
nigniconlatop-modelNaomiCampbell.Intan-
to la Liabel, azienda di maglieria, dedicherà a
Benigniuna linea creata ad hoc epersonalizze-
ràun’edizionelimitatadimaglietteconscritto
sull’etichetta «Grazie Roberto, un Caldo Ab-
bracciodatuttinoi».

Il riferimento alla povertà che
Benigni ha fatto dopo lapremia-
zione («Grazie ai miei genitori
peravermidatoildonopiùgran-
de, la povertà») è stato apprezza-
to dai francescani. Da Assisi il

portavoce del Sacro Convento, padre Nicola
Giandomenico, ha dichiarato che quello di Be-
nigni è «un messaggio estremamente positivo
soprattutto se messo in relazione a questo mo-
mento particolare in cui si trova l’Occidente
nei confronti del Terzo Mondo. Benigni ha fat-
to benissimo a sottolineare il valore della po-
vertà: evidentemente sa guardare al futuro e
capisce che occorre tenere presenti le popola-
zioni che gravitano verso di noi; se non siamo
capaci di offrire un messaggio più sobrio di vi-
ta,siamosullastradasbagliata».

È stato un lunedì-boom nelle 200
salefrancesi incuisiproietta«La
vita è bella». «Il lunedì, solita-
mente - precisa la Bac, la società
chedistribuisceinFranciailfilm
diBenigni -è lagiornatapiùfiac-

ca,inveceierileentratede“Lavitaebella”sono
state all’altezza del migliore dei week-end. Vi-
sto il successo, da domani l’attualedistribuzio-
ne (200sale)aumenterànotevolmente,manon
sappiamoancoradiquanto».Programmidiin-
tensificazionedelladistribuzioneancheper«A-
sterix e Obelix contro Cesare», con Gerard De-
pardieu, Christian Clavier e Laetitia Casta, ol-
trecheRobertoBenigninellapartedellegiona-
rio Detritus. Il film arriverà in Italia ad otto-
bre, in Francia è attualmente proiettato in 600
sale,maperPasquaraggiungerà850sale.

Piovani: «Mancava Tex Willer»
Il compositore: «Sul palco dell’Oscar sono stato un disastro»

LA POLEMICA

NO A SAN BENIGNI
MA DOV’È IL REGIME?
di MICHELE ANSELMI

CRISTIANA PATERNÒ

ROMA «Siamo partiti come una
squadretta di provincia che va a
giocare contro il Real Madrid, sia-
mo tornati come la nazionale dopo
aver vinto il Mondiale», dice Nico-
la Piovani accolto con un tifo da
stadio, ieri pomeriggio, a Fiumici-
no. Di ritorno dalla grande festa di
Los Angeles con Vincenzo Cerami,
sta per ripartire insieme a lui per
Israele: il venerdì santo andrà in
scena a Betlemme il loro Stabat Ma-
ter con Gigi Proietti voce recitante.
Amii Stewart voce solista e Arafat
tra il pubblico. Così non c’è quasi
neanche il tempo per smaltire la
sbronza degli Oscar. Già oggi si
prova. Ieri, intanto, ad aspettarlo
c’era una valanga di affetto: tele-
grammi, biglietti, 523 messaggi
nella segreteria telefonica. «Ma
forse - dice il musicista - è sempli-
cemente andata in tilt».

Insomma, non se l’aspettavapro-
prioquestoOscar.

«È stata una sorpresa assoluta. Infatti
sulpalco,quandoGeenaDavismiha
dato la statuetta, me la sono cavata
malissimo. Il mio inglese si ferma a
“good morning” e ”Can I help
You”... e quando ho visto che tutti i
premiati cacciavano dalle tasche un
biglietto con il discorso mi sono sen-
tito malissimo. Però poi ho pensato
che i musicisti devono parlare con la

musica».
È stato strano ritrovarsi lì, nel
tempiodelcinemaamericano?

«Ci siamo sentiti un po’ degli emi-
granti. In quella sala, in mezzo a gen-
techevivetramitoefumetto...Hovi-
sto il «fuggitivo» Harrison Ford e mi
aspettavo di incontrare da un mo-
mentoall’altroTexWiller».

Hapauradimontarsilatesta?
«Certo, bisogna mantenere la calma.
Soprattutto evitare di dare un fonda-

mento etico a questa vittoria, come
fannogliamericani. Ilvalorediunar-
tistanonsimisuradai riconoscimen-
ti».

Hagiàavutomolteproposte?
«Sì, ma per ora sono impegnato. De-
vo lavorare alle musiche di un carto-
ne animato da Milo Manara con la
sceneggiatura di Cerami: ci vuole
molto tempo per fare la colonna so-
nora di un film d’animazione. Poi, se
arriverà un bel progetto americano,

benissimo, ma una cosa è certa: resto
avivereinItalia».

Cos’è questa storia dello pseudo-
nimodiMorricone?

«Si può riassumerenel consiglio”dif-
fidate delle enciclopedie”. Sì, perché
è stata una quotatissima enciclope-
dia americana che è addirittura la
Bibbia dello spettacolo a scrivere che
Piovani è lo pseudonimo di Ennio
Morricone. È da lì che si è diffusa la
notizia».

Lehadatomoltofastidio?
«Mano.Anzièstatounonore,datala
grandezza di Morricone. Insieme ne
abbiamorisotantevolte.Comunque
adesso anche gli americani sanno
cheesisto».

Lei ha scritto tantissimo per il ci-
nema (per Bellocchio, Fellini, i
Taviani, Amelio, Moretti). Però
amafareanchealtro.

«Non bisogna limitarsi a fare una co-
sa sola e poi, dopo una parentesi tea-
trale, tornopiùvolentieriinmoviola.
Così adesso mi piacerebbe trovare
spazio in qualche teatro romano per
riprendere i Canti di scena entro
maggio. Per una settimana».

Appello raccolto. ConCeramisie-
tedavverograndiamici.

«Da più di vent’anni. Benigni, inve-
ce, l’hoconosciutodopo.Sulsetdiun
film di Sergio Citti e l’ho ricontrato
per La voce della luna».

Cerami ci è rimasto male per l’O-
scar«sfiorato»?

«Ma no. Per uno scrittore è comun-

que un premio enorme pensare una
storia che arriva fino a Hollywood. E
poiqualinominationvannoinporto
è una lotteria, dipende da tante di
quellecose...».

Come se lo spiega lo strepitoso
successoamericanodiBenigni?

«Il pubblico americano è entrato in
contattoconuncinemamoltodiver-
so dai suoi standard ma anche molto
comunicativo. Né d’autore né holly-
woodiano. E poi c’è la poesia corpo-
rea e irresistibile di Roberto. Il suo in-
glese così discutibile è già diventato
gergale e tutti i divi fanno a gara per
imitarlo, da Harrison Ford a Gwy-
nethPaltrow».

Come sono nate le musiche della
«Vitaèbella»?

«Eravamo al ristorante: Roberto mi
ha recitato tutto il film, battuta per
battuta,maognitantosiinterrompe-
va e mi spiegava anche le intenzioni.
Ci hamesso tre ore e mezza ealla fine
avevoripresoafumare».

Epoi?
«Poi le idee sono arrivate a cerchi
concentrici,un’aggregazionedinote
fumosachediventavaviaviapiùniti-
da. Le idee hanno spesso il malcostu-
me di presentarsiconunacomplessi-
tà eccessiva, con un fronzolume che
vaeliminato».

ChecidicediBenigni?
«Ora è andato a New York, ma alla fi-
ne della settimana dovrebbe riuscire
atornareinItalia».

C hiacchiera concitata rubata in un bar ro-
mano, all’ora di pranzo: «Grazie tante
che gli hanno dato tre Oscar, a Benigni!

Dopo quello che è successo al Cermis gli ameri-
cani ci dovevano qualcosa». È una scemenza,
naturalmente, difficile perfino da concepire,
ma «l’effetto Benigni» è fatto anche di questo:
diumoristrambi,disospettirancorosi,disnobi-
smi inveterati, di polemiche giornalistiche.
«Ora non facciamone un santo», ha scritto ieri
sulla prima pagina della «Stampa» Lietta Tor-
nabuoni, paventando un’operazione di glorifi-
cazionemass-medialeallaquale però nessuno,
incluso il quotidiano torinese, ha potuto sot-
trarsiinquestigiornidipatriotticacinefilìa.

«Il Giornale», nel pubblicare un «pro» e un
«contro», ha invece titolato il primo dei due in-
terventi:«Pellicolamafiosachesollecita l’orgo-
glio italiota». Sotto c’era la firmadiPietrangelo
Buttafuoco, il quale quindici mesi orsono com-
pose lanoterellaall’originedellacampagnaan-
ti-Benigni poi condottadal«Foglio»condiabo-
lico e goliardico puntiglio. Scrive il polemista:
«È il film più mafioso, nel senso che non se ne
può dire male. Il film su cui Roberto Benigni,
eroe del pensiero unico, ha costruito la propria
carrieradiintoccabile».

Sì, «intoccabile». Un giudizio caro anche al
più dialetticoGiulianoFerrara,ormaiascesoal
ruolo di Maligno tra i Benigni, come s’è visto
l’altra sera in tv da Vespa. Non che avesse del
tutto tortoquando ironicamente - sculacciando
l’intero arco costituzionale - ha invocato per sé
un’iniezione di insulina, utile a contrastare la
marea melassosa di commenti e auguri chemi-
nacciavadirisucchiare latrasmissione.Però, in
tutta onestà, che cosa c’entra il regime «ulivi-
sta» - o ciò che resta di esso dopo l’arrivo a Pa-
lazzo Chigi di D’Alema - con i tre Oscar a «La
vita è bella» e con il suo travolgente successo di
pubblico,aldiquaealdilàdell’Oceano?

Tral’altrononènemmenoverocheattornoal
film qualcuno (chi?) abbia eretto una sorta di
barrieraprotettivapermetterloal riparodaogni
critica. Proprio sull’«Unità» Filippo La Porta
scrisseuncorsivochefuintitolato«Sipuòparlar
male di Benigni?», e qualche settimana dopo
Edith Bruck, sempre sulla prima pagina delno-
sro giornale, espresse più di una garbata per-
plessità sull’impianto favolisticoescogitatoda-
gliautoriperevocare laShoah;eintantosu«Pa-
norama»-nonsu«Linead’ombra»osuunari-
vista culturale di tendenza - l’aspro Goffredo
Fofi aveva potuto stroncare il film, dicendone
tuttoilmalepossibile, insintoniaconlosfogodi
Alfonso Berardinelli ospitato con grande evi-
denzadallepagineculturalidel«Corriere».

Tutto questo si può connotare come regime
culturale? Ferrara ha ogni diritto, ci manche-
rebbe, di sostenere con la sua solita franchezza
che «La vita è bella» gli fa «schifo», poiché sa-
rebbe consolatorio, buonista, sentimentale, re-
torico,glicemico,ambiguo,«chaplinesque»,re-
visionista nonché infìdo, perché tenda a subli-
mareciòchenonè(enonpuòessere)sublimabi-
le,ovverolosterminiodegliebreinei lager.Loha
scritto finoallanoiaedèandatopurea«Portaa
porta» per ridirlo, riconoscendosi sconfitto ma
confortato dal giudizio di alcuni autorevoli cri-
tici americani che non hanno amato il film,
esattamentecomeèsuccessoinItalia.

C’èdaaugurarsi,ora,cheil trionfohollywoo-
dianononoscuri il talentodiBenignie che il go-
verno di centrosinistra non faccia del film - pe-
raltrobello, commovente e tutt’altroche«nega-
zionista» - una sorta di bandiera pedagogica,
magari da proiettare nelle scuole tramite circo-
lare ministeriale. Se accadrà - modesto consi-
glio-nonsarebbeunabruttaideaaccoppiarloal
documentario «Shoah» di Claude Lanzmann:
così,tantopercompletezzadiinformazione.

Il compositore Nicola Piovani con la sua statuetta

■ DOPO
IL TRIONFO
«Roberto è
a New York
Vuole tornare
presto in Italia
al massimo
nel week end»

SEGUE DALLA PRIMA

Essa insegna, senza darsene ragio-
ni, che la vita appunto è bella, pur
nella sua avventura dolorosa e as-
surda, nelle crudeltà e nelle ingiu-
stizie insensate e incomprensibili
che di continuo la assediano (e l’e-
sperienza della povertà, quando è
autentica, ne è un segno eloquen-
te), nelle follie che gli uomini si in-
ventano per tormentare i loro simi-
li con paradossali leggi, gerarchie,
discipline, titoli onorifici, privilegi
e così via.

Il nostro filosofo Giordano Bru-
no parlava il medesimo popolare
linguaggio quando, quattro secoli
fa, denunciava le colpe dell’ambi-
zione, che aveva inventato il mio e
il tuo, divisa la terra che la natura
ha dato a tutti, concesso a pochi il
superfluo e tolto a molti il necessa-
rio, sicché i primi «crapulano» loro
malgrado e i secondi «si muoiono
di fame», che ha posto legge al coi-
to, al cibo, al dormire, per cui non
soltanto ha diminuiti il piacere, ma
ha fatto sì che «del male amaro e
rio facciamo stima», sempre di
nuovo tormentandoci di essere al
mondo. Ma a questa denuncia
messa in bocca al pacifico Ozio del-
la mitica età dell’oro risponde poi
la Sollecitudine, che in sostanza ra-
giona come Benigni: solo attraver-
so le traversie del destino l’uomo
attinge una superiore sapienza e
saggezza e quel bisogno di verità e
di giustizia che ne fa un essere a
parte nella natura.

Ma per cogliere il punto saliente
della dichiarazione di Benigni biso-
gna collegarla, io credo, all’altra co-
sa che nella circostanza ha detto,
intendendola anch’essa in senso

non ovvio e non formale. Un atto-
re, ha detto, attinge il suo meglio
solo grazie a ciò che impara da tutti
gli altri, dagli involontari anonimi
attori del grande teatro della vita,
dove ognuno recita il suo dramma
e si espone con la sua forza vitale e
con suo coraggio, con la sua capaci-
tà di ridere e di piangere alle innu-
merevoli vicissitudini quotidiane,
riservando infine uno sberleffo allo
sconosciuto autore del copione
che, come diceva Shakesperare, ha
tutta l’aria di un pazzo. Mi sembra
che queste parole siano suonate
opportune nella notte delle stelle,
sotto l’abbaglio facile dei riflettori e
il brillare mendace dei lustrini.

Aver vinto il premio è una cosa
bellissima, ha detto Benigni; e ha
aggiunto: ma è anche una gran bi-
scherata. Nel momento del trionfo
ha voluto restare fedele a se stesso e
a tutti coloro che la sua arte rappre-
senta e dai quali è nata.

CARLO SINI

LA POVERTÀ
PUÒ ESSERE...


